
 

 

Nel 30% delle donne i sintomi della rinite allergica peggiorano a causa della vasodilatazione e dell'azione 

ormonale sui recettori presenti nei mastociti, e durante la gravidanza, proprio per i cambiamenti ormonali, 

il secondo ed il terzo trimestre sono a maggior rischio di riacutizzazione asmatica. In primavera con le 

allergie ai pollini la situazione è più critica e anche il 20% delle donne in dolce attesa manifesta i fastidiosi 

sintomi delle allergie respiratorie. Tuttavia prurito, ostruzione, congestione e secrezioni nasali si possono 

curare anche in gravidanza e l'Aifa, sul sito www.farmaciegravidanza.gov.it mette a disposizione di donne e 

operatori sanitari schede aggiornate in base alle più recenti evidenze scientifiche. Tra i farmaci più indicati 

per le donne in gravidanza ci sono gli antistaminici topici (intranasali) come l'azelastina o la levocabastina, o 

orali come la cetirizina e la loratadina. Gli antistaminici di prima generazione sono sconsigliati per il loro 

effetto sedativo, mentre su altri come ebastina, fexofenadina, mizolastina, desloratadina, levocetirizina non 

esistono dati esaustivi e pertanto non sono consigliati. Si può ricorrere poi al sodio cromoglicato e ai 

corticosteroidi, anche in questo caso sia topici (budesonide e beclometasone) che per uso orale 

(prednisolone, prednisone, metilprednisolone). Possono essere utilizzati anche decongestionanti della 

mucosa nasale (efedrina, fenilefrina, pseudoefedrina, oximetazolina, nafazolina, xilometazolina); tuttavia, 

in gravidanza se ne sconsiglia l'impiego ad alte dosi e a somministrazione ripetuta per i possibili effetti 

vasocostrittori sulla circolazione utero-placentare. Queste stesse indicazioni valgono anche nella fase di 

allattamento, anche se non sostituiscono il consulto con il proprio medico che, in base alla storia clinica, 

saprà valutare il trattamento necessario più opportuno. 
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 Tumori: in 10 anni aumentata l’incidenza tra le donne 

Segnali molto preoccupanti che testimoniano con forza l’esigenza di investire in prevenzione 

 

È preoccupante in Italia l’aumento dei nuovi casi di tumori. La situazione riguarda soprattutto le donne: 
tra il 2003 e il 2013, infatti, i tumori al polmone sono aumentati tra loro del 17,7%, cosi’ come quello alla 
mammella, che registra un incremento del 10,5%. Tra gli uomini, invece, nello stesso periodo si e’ 
registrato un aumento dell’incidenza del tumore al colon retto del 6,5%. Sono alcuni dei dati emersi dal 
‘Rapporto Osservasalute 2014′, la consueta analisi condotta dall’Osservatorio nazionale sulla salute nelle 
regioni italiane, presentato oggi a Roma presso il Policlinico universitario ‘Agostino Gemelli’. A fare le 
spese di questo peggioramento del quadro epidemiologico, secondo il Rapporto, “sono soprattutto le 
regioni del Mezzogiorno, nelle quali gli aumenti sono stati spesso piu’ marcati. Questi sono segnali molto 
preoccupanti che testimoniano con forza l’esigenza di investire in prevenzione, soprattutto se si considera 
che, laddove questa attivita’ e’ stata svolta, si sono ottenuti risultati molto positivi. Il numero di nuovi casi 
del tumore alla cervice uterina, per esempio- conclude- risulta in forte diminuzione (-33,3%) nel decennio 
considerato”. 

http://www.meteoweb.eu/2015/03/tumori-in-10-anni-aumentata-lincidenza-donne/421578/
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Italiani più malati e meno assistiti per la crisi, ma 
ultracentenari sono raddoppiati in 10 anni 
Presentato il Rapporto Osservasalute 2014 che rimarca il peso delle difficoltà economiche sulle 

malattie e sull'assistenza sanitaria. Le strutture pubbliche nel guado tra innovazione e tagli delle 

risorse. Al Sud viene sostituito solo un quarto dei dipendenti che vanno in pensione 

 

ROMA - La salute degli italiani è sempre più a rischio a causa della "precarietà economica che, divenuta 

ormai una condizione strutturale del Paese, incide sia sull'offerta dei servizi, sempre più sotto l'attacco della 

spending review, sia sul benessere psicofisico dell'individuo". E' quanto emerge dalla dodicesima edizione del 

Rapporto Osservasalute (2014), l'analisi dello stato di salute della popolazione e della qualità dell'assistenza 

sanitaria nelle Regioni italiane, presentata oggi a Roma all'università Cattolica. La ricerca è stata pubblicata 

dall'Osservatorio nazionale sulla salute nelle regioni italiane, coordinato da Walter Ricciardi, direttore del 

Dipartimento di Sanità pubblica dell'università Cattolica - Policlinico Gemelli di Roma. 

 

La situazione di difficoltà legata alla crisi ed ai tagli di risorse e servizi sanitari influisce particolarmente 

nell'aumento dei casi di tumori prevenibili: tra le donne, ad esempio, i nuovi casi di tumore al polmone, tra il 

2003 e il 2013, sono aumentati del 17,7%, così come quello alla mammella che registra un incremento del 

10,5%. Tra gli uomini l'incidenza del tumore al colon retto, nello stesso periodo, è aumentata del 6,5%. 

Mentre gli stili di vita sbagliati fanno aumentare il numero di italiani in sovrappeso, con il 45,8% degli over 18 

in eccesso ponderale. 

 

A fare le spese di questo peggioramento del quadro epidemiologico sono soprattutto le regioni del 

Mezzogiorno. "Il deficit di risorse destinate alla prevenzione rischia di far vacillare la salute degli italiani - si 

legge nel Rapporto - già sotto l'attacco della congiuntura economica negativa che sta colpendo ormai da anni 

anche il nostro paese: la precarietà che sta ormai divenendo una condizione strutturale mette a rischio la 

tenuta dei servizi sanitari offerti ai cittadini e anche la salute reale e percepita degli individui (sempre più 

numerosi sono gli studi che dimostrano ad esempio che essere lavoratori precari mina il benessere 

http://www.repubblica.it/salute/2015/03/30/news/rapporto_osservasalute_2014_il_peso_della_crisi_economica_sulle_malattie-110832159/


psicofisico della persona)". 

 

Per il Rapporto 2014, i punti deboli della salute degli italiani sono sempre gli stessi, a partire dai cattivi stili di 

vita che restano tali o persino, a causa della crisi, peggiorano. "Un dato esemplificativo tra tutti - si legge -, la 

sedentarietà che aumenta in maniera significativa per entrambi i generi: da 34,6% a 36,2% negli uomini e da 

43,5% a 45,8% nelle donne. E' però sempre più urgente incentivare l'offerta di servizi di prevenzione e di 

politiche socio-sanitarie ad hoc che riducano la probabilità dei cittadini di ammalarsi e fronteggino i bisogni 

sanitari di una popolazione sempre più anziana, con l'insorgenza sempre maggiore di più malattie croniche 

(comorbilità) nello stesso individuo". 

 

Ultracentenari raddoppiano - L'innalzarsi della vita media è testimoniato dai dati del decennio 2002-2013: 

gli ultracentenari sono più che raddoppiati, passando da poco più di 6.100 nel 2002 a oltre 16.390 nel 2013. 

Se si considera il solo contingente femminile, negli stessi anni si è passati da 1,8 a 4,4 ultracentenarie ogni 

10mila residenti. Gli ultracentenari uomini sono passati da 0,4 a 1,0 sempre ogni 10mila residenti. Nell'ultimo 

anno di calendario (2014), inoltre, considerando sia gli uomini che le donne, si è registrato un incremento di 

ben 1.361 unità, pari a più del 9%. "I giovani anziani (ossia i 65-74enni) - si legge nel rapporto - sono oltre 6 

milioni, pari al 10,6% della popolazione residente. I valori regionali variano da un minimo dell'8,9% della 

Campania a un massimo di 13,1% della Liguria. Gli "anziani" (75-84 anni) sono più di 4 milioni e 

rappresentano ben il 7,6% del totale della popolazione ma, anche in questo caso, è possibile notare 

differenze geografiche". La popolazione dei "grandi vecchi" è pari a oltre 1 milione e 700 mila unita, pari al 

3,0% del totale della popolazione residente: anche tale indicatore mostra i valori maggiori in Liguria (4,4%) e 

quelli inferiori in Campania (2,1%). 

 

Abuso antidepressivi - Del 2014 esiste anche un altro, quello sull'aumento del consumo di antidepressivi e 

del numero dei suicidi. Nel 2013 si è registrato un incremento del consumo di farmaci antidressivi, i cui valori 

erano invece rimasti stabili nei due anni precedenti. Il rapporto Osservasalute ne attribuisce la causa a più 

fattori: la riduzione della stigmatizzazione delle problematiche depressive, l'aumento dell'attenzione del 

medico di famiglia e l'arricchimento della classe farmacologica di nuovi principi attivi utilizzati anche per il 

controllo di disturbi psichiatrici non strettamente depressivi (ad esempio disturbi d'ansia). 

Per quanto riguarda i suicidi, nel 78,7% dei casi il suicida e un uomo. La mortalità per suicidio aumenta al 

crescere dell'età. Per gli uomini vi è un aumento esponenziale dopo i 65 anni ed il tasso raggiunge il suo 

massimo nelle classi di età più anziane (21,6 per 100mila nella classe di età 75-79 anni; 29,3 per 100mila per 

la classe di età 80-84 anni; 35,0 per 100mila nella classe degli over-85). Per le donne, invece, la mortalità per 

suicidio raggiunge il suo massimo nella classe di età 70-74 anni (4,7 per 100.000), dopo di che tende a ridursi 

lievemente nelle classi di età più anziane. 

 

Sanità pubblica tra innovazione e tagli - Il servizio sanitario nazionale è alle prese con una rivoluzione a 

due facce destinata a cambiare presto la sanità pubblica. Da un lato, il percorso di innovazione e 

digitalizzazione dei servizi; dall'altro, la riduzione generale dei costi e del personale. Guardando al processo 

di modernizzazione delle Asl, il Rapporto ha preso in considerazione l'utilizzo di internet per la comunicazione 

e i servizi per il cittadini. I dati rilevano che le Asl che nel 2014 avevano già attivato almeno un canale web 2.0 

sono 80 su 143, il 55,9% contro il 32% dell'anno prima. Nel nord-ovest è la Lombardia a registrare il dato più 

significativo (73,3%); nel nord-est, al di là della provincia autonoma di Bolzano, è l'Emilia Romagna a 

registrare il dato più rilevante (72,7%). Per quanto riguarda il centro, rispetto al 2013 migliorano i dati di 

Umbria (in cui ora entrambe le asl usano almeno un canale web 2.0) e Toscana (ora al 50,0%, anche se 

ancora al di sotto del valore nazionale), mentre si confermano i dati delle Marche e del Lazio (rispettivamente, 

100% e 41,7%). Al sud e nelle Isole si osserva un deciso miglioramento in Basilicata (100%), Puglia (66,7%), 

Calabria (60,0%), Campania (57,1%) e Sicilia (44,4%); Abruzzo e Sardegna si sono mantenuti allo stesso 

livello dell'analisi precedente (50,0% e 25,0%, rispettivamente). 

Emorragia di personale -  L'altra grande modificazione in corso nel Servizio Sanitario Nazionale è 



l'emorragia dei dipendenti conseguente alla riduzione delle risorse. A livello nazionale i dati mostrano come il 

tasso di compensazione del turnover negli ultimi 4 anni sia sempre stato inferiore a 100. Analizzando il trend 

2009-2012, tale tasso è arrivato a segnare 68,9 punti percentuali nel 2012, circa 10 punti percentuali in meno 

rispetto all'anno precedente (78,2% nel 2011). Anche qui, la realtà cambia da regione a regione e solo Val 

D'Aosta e Trentino-Alto Adige, nel 2012, hanno completamente rimpiazzato i dipendenti usciti per limite d'età. 

In generale il divario Nord-Sud ed Isole è meno marcato rispetto agli anni precedenti. "Particolarmente critica 

- si legge però nel rapporto - è la situazione di Lazio, Puglia, Campania, Molise e Calabria che mostrano tutte 

valori inferiori al 25%". Il sistema, spiegano gli autori del Rapporto, sconta una diminuzione delle risorse: "Nel 

2013 - scrivono - la spesa sanitaria pubblica pro capite è di 1.816 euro. Tale valore del 2013 è il risultato di un 

trend in diminuzione della spesa sanitaria nazionale che si riduce del 2,36% fra il 2010 e il 2013 con un tasso 

medio annuo composto di -0,79% e con un decremento dell'1,50% solo nell'ultimo anno". 
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Crisi: italiani piu' grassi e depressi, aumento tumori 

 (AGI) - Roma, 30 mar. - La salute degli italiani e' sempre piu' a rischio a causa della "precarieta' 

economica che, divenuta ormai una condizione strutturale del Paese, incide sia sull'offerta dei 

servizi, sempre piu' sotto l'attacco della spending review, sia sul benessere psicofisico 

dell'individuo". Cio' influisce particolarmente nell'aumento dei casi di tumori prevenibili: tra le 

donne, ad esempio, i nuovi casi di tumore al polmone, tra il 2003 e il 2013, sono aumentati del 

17,7%, cosi' come quello alla mammella che registra un incremento del 10,5%. Tra gli uomini 

l'incidenza del tumore al colon retto, nello stesso periodo, e' aumentata del 6,5%. Mentre gli stili 

di vita sbagliati fanno aumentare il numero di italiani in sovrappeso, con il 45,8% degli over 18 in 

eccesso ponderale. A fare le spese di questo peggioramento del quadro epidemiologico sono 

soprattutto le regioni del Mezzogiorno. E' quanto emerge dalla dodicesima edizione del 

Rapporto Osservasalute (2014), l'analisi dello stato di salute della popolazione e della qualita' 

dell'assistenza sanitaria nelle Regioni italiane, presentata oggi a Roma all'universita' Cattolica e 

pubblicata dall'Osservatorio nazionale sulla salute nelle regioni italiane, coordinato da Walter 

Ricciardi, direttore del Dipartimento di Sanita' pubblica dell'universita' Cattolica - Policlinico 

Gemelli di Roma."Il deficit di risorse destinate alla prevenzione rischiano di far vacillare la salute 

degli italiani - si legge nel Rapporto - gia' sotto l'attacco della congiuntura economica negativa 

che sta colpendo ormai da anni anche il nostro paese: la precarieta' che sta ormai divenendo 

una condizione strutturale mette a rischio la tenuta dei servizi sanitari offerti ai cittadini e anche 

la salute reale e percepita degli individui (sempre piu' numerosi sono gli studi che dimostrano ad 

esempio che essere lavoratori precari mina il benessere psicofisico della persona)". Per il 

Rapporto 2014 "Restano quelli di sempre i punti deboli della salute degli italiani, sintetizzabili 

nei pessimi stili di vita che restano tali, probabilmente anche in correlazione a condizioni di vita 

sempre piu' precarie e difficili nel quotidiano. Un dato esemplificativo tra tutti - si legge -, la 

sedentarieta' che aumenta in maniera significativa per entrambi i generi: da 34,6% a 36,2% 

negli uomini e da 43,5% a 45,8% nelle donne. E' pero' sempre piu' urgente incentivare l'offerta 

di servizi di prevenzione e di politiche socio-sanitarie ad hoc che riducano la probabilita' dei 

cittadini di ammalarsi e fronteggino i bisogni sanitari di una popolazione sempre piu' anziana, 

con l'insorgenza sempre maggiore di piu' malattie croniche (comorbilita') nello stesso individuo". 

Tutto cio' anche se, sempre secondo il Rapporto 2014 di Osservasalute - nell'ultimo decennio e' 

"migliorato lo stato di salute degli italiani che risulta complessivamente buono, con un aumento, 

nei 10 anni trascorsi, della speranza di vita per entrambi i generi (passata dal 2002 al 2012 per 

gli uomini da 77,2 a 79,6 anni e per le donne da 83,0 a 84,4 anni) ed una diminuzione del tasso 

di mortalita' infantile, pur con differenze non da poco tra Nord e Sud (nel 2011 il tasso di 

mortalita' infantile e' stato di 3,1 morti per mille nati vivi, in diminuzione rispetto al 2006 in cui era 

di 3,4; si noti pero' che un nato residente nel Meridione ha una probabilita' di morire nel primo 

anno di vita 1,3 volte superiore rispetto a uno residente al Centro e 1,4 volte superiore rispetto a 

uno residente al Nord). . 
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IL DOSSIER 

Le nuove strategie anti-allergie 

per allontanare gli starnuti 
A tavola probiotici e vitamina D si stanno dimostrando utili in chiave preventiva. 
I farmaci sono sempre meglio tollerati e l’immunoterapia conferma la sua efficacia 
di Margherita Fronte 

 
 

 
 

Seconde per diffusione solo a ipertensione e problemi articolari, le malattie allergiche sono in costante 
aumento in tutto il mondo da almeno una ventina d’anni. In Italia, fra il 1991 e il 2010, gli adulti che 
soffrono di raffreddori allergici sono passati dal 17 al 25 % e quelli con l’asma dal 4,1 al 6,6 %. I 
giovanissimi non se la cavano meglio: «Al tasso di crescita attuale, nel 2020 la rinite colpirà la metà dei 
bambini e degli adolescenti» dice Walter Canonica, presidente della Società italiana di allergologia, asma 
e immunologia clinica. Per le casse dello Stato si prospetta un impegno gravoso, perché curare un singolo 
paziente costa circa 2 mila euro all’anno. Per questo, sempre di più l’attenzione dei medici si concentra 
sulla prevenzione, oltre che sulle terapie. E un numero crescente di studi sta scoprendo strategie e stili di 

http://www.corriere.it/salute/15_marzo_27/nuove-strategie-anti-allergie-allontanare-starnuti-c0ea6a72-d476-11e4-831f-650093316b0e.shtml


vita capaci di ridurre l’incidenza di starnuti, orticaria, occhi rossi e fiato corto. L’ultimo in ordine di 
tempo è stato presentato a Roma di recente: tirando le somme delle ricerche disponibili, un gruppo di 25 
esperti di tutto il mondo ha concluso che il consumo di alimenti contenenti microrganismi probiotici — 
come lattobacilli e bifidobatteri — riduce del 5% le probabilità di ammalarsi nei bambini ad alto rischio, 
che hanno cioè già un genitore o un fratello allergico. E l’effetto protettivo arriva anche al 10-15 % se 
latti fermentati e yogurt sono assunti dalle donne in gravidanza o che allattano. 
 
L’aiuto di probiotici e vitamina D 
«Consumati con regolarità, i probiotici integrano e regolano la flora batterica intestinale, e modulano la 
risposta immunitaria e l’infiammazione, influendo così su importanti processi che sono alla base delle 
allergie» si legge nello studio, pubblicato sulla rivista della World Allergy Organization. «Il beneficio è 
chiarissimo per l’eczema, ma riguarda molto probabilmente anche le altre forme allergiche» riassume 
Alessandro Fiocchi, responsabile di Allergologia all’Ospedale Bambino Gesù di Roma, e coordinatore 
della ricerca. Sotto l’attenzione dei medici ci sono però anche altre strategie. «Stiamo ora valutando 
l’effetto preventivo della vitamina D e delle sostanze prebiotiche, che influenzano positivamente la 
composizione della flora batterica intestinale» prosegue Fiocchi. 
 
Gli acari 
Altre ricerche, in passato, hanno messo in evidenza quanto sia utile, per i bambini, giocare all’aria aperta 
e avere contatti con il terreno, frequentare i coetanei e ridurre per quanto possibile il ricorso ad antibiotici 
e antisettici nei primi mesi di vita. Ulteriori misure permettono poi di limitare i rischi a tutte le età. «Sono 
particolarmente efficaci quelle che contrastano la formazione di muffe e l’accumulo di polvere in casa, — 
dice Canonica — principalmente, il controllo dell’umidità (mai oltre il 40-50 per cento) e della 
temperatura, che non dovrebbe superare i 20°C». Per ridurre ulteriormente l’esposizione agli acari è poi 
utile cambiare le lenzuola ogni 3-4 giorni e lavarle a 60° C, limitare la presenza di tende e tappeti, 
eliminare le librerie dalla camera da letto e non farvi entrare animali domestici, e usare aspirapolveri con 
filtro Hepa. 
 
I pollini 
Un’analisi dell’American Academy of Otolaryngology, pubblicata a febbraio, fa notare che questi stessi 
provvedimenti permettono anche di alleviare i disturbi in chi è già sensibilizzato. Per chi è allergico ai 
pollini, invece, il consiglio è, ovviamente, di non frequentare prati e giardini nei giorni in cui i livelli sono 
alti (dato facilmente reperibile nei calendari pollinici disponibili su internet), ma anche cambiarsi d’abito 
quando si torna casa e lavare più spesso i vestiti nella stagione critica. «Esistono poi in commercio filtri 
da montare sulle automobili, che impediscono ai pollini di entrare nell’abitacolo e riducono l’esposizione 
mentre si viaggia» aggiunge Canonica. 
 
L’immunoterapia 
Ma la strategia più efficace per controllare i disturbi resta l’immunoterapia, che si basa sulla 
somministrazione in dosi crescenti dell’allergene, e induce il sistema immunitario a tollerarne la presenza. 
«L’immunoterapia è indicata anche per i bambini ed esiste ormai per tutte le allergie respiratorie — 
spiega l’esperto —. Affinché funzioni è però indispensabile che la diagnosi (che nella grande 
maggioranza dei casi si esegue ancora con il test cutaneo) sia corretta e identifichi con precisione la 
sostanza che scatena i sintomi. Studi recenti hanno dimostrato che quattro anni di trattamento 
conferiscono una protezione che ne dura in media otto». A stagione dei pollini iniziata, chi non si è 
protetto può cercare conforto nei farmaci, in pillole o in spray. «Gli antistaminici di nuova generazione 
hanno effetti collaterali molto ridotti rispetto a quelli del passato, che potevano indurre sonnolenza» dice 
Canonica. Ma ridurre i sintomi è essenziale anche per i più piccoli. «L’infiammazione costante delle vie 
aeree, determinata dalle malattie allergiche, può compromettere lo sviluppo del sistema respiratorio che si 
sta formando — conclude Fiocchi —. Spegnerla, anche usando i farmaci, previene problemi futuri». 
 

 



1 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
41

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Tiratura: 456.685 Diffusione: 316.583



2 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
41

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
41

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



1 / 5

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
38/39

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Tiratura: 456.685 Diffusione: 316.583



2 / 5

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
38/39

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



3 / 5

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
38/39

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



4 / 5

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
38/39

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



5 / 5

Data

Pagina

Foglio

31-03-2015
38/39

0
9
7
1
5
6

Quotidiano

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:



  

 

 

 

31-03-2015 
 

Lettori 
556.659 

 

http://www.ansa.it/ 

Alzheimer, "identikit" della proteina che causa 
malattia 
Su Chemical Reviews la rassegna delle conoscenze acquisite 

 

 Sulla rivista Chemical Reviews un team interdisciplinare e internazionale di ricercatori fa l'identikit della 
"beta-amiloide", la proteina-killer il cui accumulo è associato al morbo di Alzheimer. Si tratta di un 
lavoro di rassegna della letteratura scientifica, che fa il punto sulla conoscenza acquisita negli ultimi 
decenni su questa proteina. 
 
Il lavoro è stato coordinato da Philippe Derremaux, del Cnrs francese, e ha coinvolto i più importanti 
gruppi di ricerca che si occupano di Alzheimer, fra cui il team di Alessandro Laio della Sissa di Trieste. 
"Ci vorranno ancora molti anni per comprendere il meccanismo che determina la formazione delle 
placche tipiche del cervello colpito dall'Alzheimer - spiega Laio - ma sappiamo che sono principalmente 
degli accumuli di peptide beta-amiloide". 
 
Il peptide beta-amiloide è una proteina normalmente presente nel nostro organismo e che nella stragrande 
maggioranza dei casi ha una funzione fisiologica e benigna. È però il maggior costituente delle placche 
senili, che sono accumuli extracellulari e si moltiplicano nel cervello delle persone affette da Alzheimer. 
In queste placche, la parte centrale è formata da proteina amiloide, mentre quella esterna da detriti 
neuronali, "rottami" di neuroni non più funzionanti. Queste formazioni si trovano un po' dappertutto nel 
cervello, ma in particolar modo nell'ippocampo, area notoriamente associata ai processi di memoria, da 
cui il grave deterioramento di questa funzione nei pazienti. 
 
"Questo lavoro - prosegue Laio - è destinato a diventare un riferimento per tutti nel settore, 
rappresentando oggi il più completo stato dell'arte. E la sua utilità è anche pratica: per molti vorrà dire 
accorciare notevolmente i tempi prima di progettare degli esperimenti. Tutti hanno la speranza di poter un 
giorno comprendere e combattere questa patologia che con il crescere dell'aspettativa di vita mondiale sta 
diventando sempre più diffusa. Gli sforzi da compiere però sono ancora enormi. 
 
Speriamo con il nostro lavoro - conclude - di aver dato un contributo significativo".  

 

http://www.ansa.it/saluteebenessere/notizie/rubriche/medicina/2015/03/30/alzheimer-identikit-della-proteina-che-causa-malattia_c1e40e74-fc2d-4613-8e5a-bf62b77a1987.html
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Oms,2 mln persone muoiono ogni anno a causa cibo 
poco sicuro 
 
Batteri e virus causano 200 malattie, 5 misure per evitarle 

 

 

Sono due milioni ogni anno le persone che muoiono nel mondo a causa del cibo poco sicuro, e 
nuove minacce emergono costantemente con la globalizzazione della catena alimentare. Cibi 
con batteri dannosi, virus, parassiti o sostante chimiche sono responsabili di oltre 200 malattie, 
che vanno dalla diarrea al cancro. A rilevarlo è l'Organizzazione mondiale della sanità (Oms), 
che ha identificato cinque misure chiave per prevenire le malattie di origine alimentare. Si tratta 
di indicazioni valide per chiunque si trovi a maneggiare il cibo, consumatori inclusi, chi coltiva 
frutta e verdura e maneggia pesce per la vendita o uso proprio e non ha accesso ad 
un'educazione alimentare. La prima regola è quella della pulizia: lavarsi le mani prima di 
maneggiare il cibo, durante la sua preparazione, e dopo essere andati al bagno, lavare e 
disinfettare tutte le superfici e strumenti utilizzati e proteggere la cucina e il cibo da animali e 
insetti. La seconda regola è quella di tenere separati i cibi crudi da quelli cotti, conservandoli in 
recipienti separati. Poi far cuocere molto, soprattutto carne, uova, frutti di mare e pollame. 
Minestre e stufati devono bollire almeno finché non raggiungono i 70°, mentre carne e pollame 
devono diventare di colore chiaro e non essere rosa. 
 
Inoltre è importante mantenere il cibo alla temperatura giusta, non lasciando ad esempio quello 
cotto a temperatura ambiente per più di due ore, mettere subito in frigo tutti i cibi cotti e 
deperibili, ad una temperatura sotto i 5° possibilmente, non conservare troppo a lungo il cibo in 
frigo e non scongelare il cibo a temperatura ambiente. Infine usare acqua sicura per lavare e 
trattare il cibo, e non consumare gli alimenti dopo la data di scadenza.(ANSA). 

 

http://www.ansa.it/saluteebenessere/notizie/rubriche/salute/2015/03/30/oms2-mln-persone-muoiono-ogni-anno-a-causa-cibo-poco-sicuro_9d324655-9bdf-4bd2-9b51-8ced15c460c8.html







